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Settant’anni dopo, non ¢ ancorafinita

Annamaria Furlan
SEGRE’I'ERIA GENERALE CISL
aro Direttore, non dobbiamo mai dimenti-
care il contribute imaportante che tante
donrie italiane detters settant’anni fa alla
liberazione del nostro paese dal fascismo e
alla scrittura della nostra Carta Costituzio-
nale. I riconoscimentodel votoel'estensio-
ne dei diritti politici alle donne & stato une degli elementi
fondativi della nostra Repubblica. Insieme, Cgil,Cisl e Uil,
loricorderanno alla vigilia della celebrazione del 2 giugno,
inunainiziativa in cui rifletteremo sul clima di quei giorni
del 1946, riaffermando la necessita’ di rigenerare gli spazi
di cittadinanza politica, sociale ed economicainItalia. Og-
gi come allora, abbiamo bisogno dello spirito unitario e di
grande responsabilita della Costituente, per affrontare
con la necessaria coesione sociale i problemi irrisolti e le
emergenze del nostro Paese. A cominciare proprio dal ri-
muovere gli ostacoli di varia natura che non garantiscono
ancora, adistanzadi settant’anni unaeffettiva parita dige-
nere tra uomo e donna. “La donna lavoratrice ha gli stessi
diritti e, a parity’ dilavoro, le stesse retribuzioni che spetta-
no al lavoratore», recita I'articolo 37 della Costituzione. E’
unprincipio fondamentalechehaguidato]'azioneditante
donneimpegnate nel sindacato e nelle molteplici associa-
zioni che si sono battute in questi anni per una giusta pari
dignita’' con gli uomini in tutte Je espressioni della vita po-
litica, economica e sociale. Sono tante le conquiste che ab-
biamo ottenuto in favore delle donne. Ma, purtroppo, la
strada da percorrere & ancoralunga. C'e' ancora unoscarto
di oltre venti punti percentuali tral'occupazione maschile
e quella femminile. E proprio l'insufficiente lavoro delle
donne & il dato che pesa maggiormente sul tasso di occu-
pazione nazjonale, uno dei piu' bassi sul piano europeo,
Una donna su 3 lascia il lavoro dopo 1a nascita del primo
figlio. In molt casi la rinuncia alla materniti va collegata
direttamente ancheall'inadeguatezzadi servizi asostegno
della genitorialita. In Italia solo il 18% dei bambini trova
posto negH asili nido pubblici, mancano politiche finaliz-
zate alla conciliazione tra tempi di vita e tempi di lavoro,
come avviene con successo in altri paesi europei che sono
molto pit avanti di noi nella conciliazione tra casa, fami-
glia e vita professionale. Anche sulle retribuzioni la situa-
zionenon édelle migliori: gli ultimi dati del 2015 parlanodi

un 7,3 per centodi salario in meno per ledonne, un peggio-
ramento visto che nel 2008 era al 4,9 per cento. Non & solo
un problema di leggi da far rispettare. Dobbiamo fare di

_piti con la contrattazione nazionale, aziendale e nei terri-

tori, ponendo le condizioni per una valorizzazione ed una
specificita del lavoro femminile. Anche le norme attuali
sulle pensioni vanno cambiate urgenterente perché co-
stituiscono una grave penalizzazione per le donne, che in
moltissime attivita' non possono rimanere al lavoro finoa
65-67 anni ed occuparsi anche della propria famiglia. La
nostra non & una battaglia ideologica o di retroguardia. E’
unaquestione di civilta, che abbiamo postoancheneicon-
sessi internazionali e nei paesi dove la donna & sfruttata,
ema_rginataetenutalontanadaogni processodisviluppoe

diintegrazione. Per nonparlare della violenzae degli abusi
nei confronti delle donne che spesso si consurnano dentro
e fuori le mura domestiche. Ecco perche' speriamo che la
ricorrenzadel 2giugno possadiventare anchel'opportuni-
ta' per discutere seriamente del ruolo delladonna neliasb-
cieta' italiana, del diritto alla maternita, di concrete politi-
che di sostegno per la famiglia, come hanno piu' volte au-
spicato Papa Francesco ed-il nostro Presidente della Re-
pubblica, Mattarella. Bisogna far capire a tutti che il lavoro
femminile non va a scapito della famiglia. E' vero semmai
il contrario: il lavoro e' lo strumento principale per 'eman-
cipazione della donna, permette concretamente la forma-
zione della famiglia'e quindi la maternitd. Questo era cid
che sollecitavano i nostri “Padri Costituenti”, gli uomini e
le donne che ricostruirono con lungimiranza ed equilibrio
istituzionale il nostro paese dopo la caduta del fascismo.
Facendotesorodiquellalezione, potremodisegnare nuovi
orizzonti di crescita e sviluppo, celebrare il ruolo straordi-
nario delle donne in una societa' europea ed italiana sem-
pre piu' multietnica e multicuiturale.
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